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CAPITOLO II

VOCAZIONE ROGAZIONISTA

Dichiaro di aver inteso particolare devozione per questo pio Istituto, e di averlo scelto non 
solo perché si è consacrato alle più belle opere 
di carità spirituale e temporale, cioè il salva-taggio dell’orfanità abbandonata e la evange-lizzazione e il soccorso delle classi povere e de-relitte, non solo per retti miei speciali motivi, 
ma pure perché, unico forse nella Chiesa, si è consacrato alla sublime missione di quella di-vina parola del Vangelo: Rogate ergo Domi-
num messis, ut mittat operarios in messem suam, imponendosi per voto l’obbedienza a questo comando del divino zelo del Cuore di Gesù, cioè la quotidiana preghiera per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa, e la indefessa e attiva propagazione della stessa in tutto il mon-do, sotto il nome di Rogazione Evangelica del Cuore di Gesù.

Dichiaro quindi di riconoscere che dalla fe-dele obbedienza a questo divino comando, e


dalla universale propagazione di questa evan​gelica rogazione, ne potranno provenire im​mensi beni a tutta la Chiesa e a tutti i popoli; 
il che può valere ad inclinare il misericordioso sguardo di Sua Divina Maestà verso di questo minimo Istituto, finché ognuno dei suoi mem​-
bri, antichi o novelli, attendano con buona vo​lontà e con l’aiuto della grazia, per corrispon​dere a tanta nostra particolare vocazione.

Ciò posto, riconosco e dichiaro che è stata particolare misericordiosa grazia del Signore, da me per nulla meritata, la mia vocazione a questo istituto e la benigna accettazione dei Superiori dello stesso; per cui me ne dichiaro grato e riconoscente tanto alla Divina Bontà, quanto alla carità dei miei Superiori.
1) L’IDEA ROGAZIONISTA

Un giovane, all’inizio della sua vita spiri-
​tuale e quando ancora nulla conosceva di quel-
​le divine parole del S.N.G.C.: Rogate ergo do​minum messis, ut mittat operarios in messem suam registrate nel S. Vangelo, ebbe in mente questo pensiero dominante, cioè che per ope​-
rare il maggior bene nella S. Chiesa, per sal​-
vare molte anime, per estendere il regno di 
Dio sulla terra, nessun mezzo fosse tanto si-


curo quanto l’accrescersi di eletti ministri di Dio, di uomini santi, apostolici, secondo il Cuo​re di Gesù e che quindi ottima e proficua preghiera da preferirsi sarebbe quella di chie​-
dere instantemente al Cuore SS. di Gesù, che mandi sulla terra uomini santi e sacerdoti e-
letti, come ai tempi di San Domenico e di San Francesco, come ai tempi di Sant’Ignazio, come ai tempi del Salesio, di Sant’Alfonso e simili. Questa idea gli pareva molta chiara e indi​scutibile.

Il detto giovane in seguito restò sorpreso e compenetrato nel leggere nel S. Vangelo quel-
e divine parole: La messe è molta ma gli ope-
rai sono pochi: pregate dunque il padrone del​-
a messe, che mandi operai nella sua messe. Fatto sacerdote ebbe un’idea, cioè che potreb​-
be essere cosa assai accetta al Cuore SS. di 
Gesù e all’Immacolato Cuore della SS. Vergine, e feconda di grandi beni, se si formassero due Comunità Religiose, una di uomini e una di donne, che avessero il voto di obbedienza a 
quel comando di Gesù Cristo Rogate ergo ecc. 
e per mezzo di questo voto si legassero a tre cose:


1) A pregare quotidianamente e fervoro​samente il Cuore adorabile di Gesù, la SS. Ver-


gine Maria, S. Giuseppe, gli Angeli e i Santi 
per impetrare numerosi e santi sacerdoti e sa​-
cri operai ed operaie
 alla S. Chiesa, a tutti 
i popoli, a tutte le nazioni del mondo, e voca​zioni santissime e straordinarie a tutti i semi-
​nari, a tutti gli Ordini religiosi e a tutte le diocesi.

2) A propagare ovunque, per quanto possibile, questo spirito di preghiera, in omag​-
gio ed obbedienza a quel divino comando.

3) A farla, gli uni e le altre, nella sfera della loro pochezza e possibilità, da operai del-
​la mistica messe, lavorando pel bene spirituale 
e temporale dei prossimi.

Con questa idea fissa quel povero sacerdote guardò alle tante e tante comunità religiose e congregazioni di ogni specie che esistono e si vanno sempre formando nella S. Chiesa, e fu sorpreso nel vedere che nessun Ordine reli​-
gioso ha mai raccolto quella divina parola dal-
​la bocca adorabile di Gesù Cristo Signor No-
​stro, e di essa quasi non si è fatto mai caso.

Allora quel sacerdote, vedendo coi semplici lumi della ragione appoggiata alla fede nel Vangelo; che quella è parola di Gesù Cristo, è comando dello zelo del suo divino Cuore – è parola e comando di una importanza suprema, anzi rimedio infallibile per la salvezza della Chiesa e della società – quel sacerdote pen-
​sò – Dio gli perdoni l’audacia! – di iniziare 
le due suddette comunità o congregazioni reli​giose con quel voto di obbedienza di triplice adempimento.

E le iniziò da più anni.

La Congregazione maschile si compone di alquanti sacerdoti, di fratelli laici e di giova-
​netti studenti, allo scopo di farsi sacerdoti e religiosi dello stesso Istituto. Dalla parola Ro​gate, si chiamano Rogazionisti del Cuore di Gesù.

La Congregazione femminile è composta di Suore, che si chiamano Figlie del Divino Zelo del Cuore di Gesù, perché quel divino coman​-
do partì dal divino zelo del Cuore di Gesù.

Le Congregazioni portano per emblema un Sacro Cuore in rosso col motto: Rogate ergo Dominum messis, ut mittat operarios in messem suam
 (Regol. per confondatori ecc.).

Voi avete raccolto dalla bocca adorabile di Gesù Cristo e dal suo divino Cuore quella di​-
vina parola, nella quale si contiene il segreto della salute delle anime e della sanabilità delle nazioni: Pregate il Padrone della messe, per​-
ché mandi operai nella sua messe. Quella pa-
​rola era lì nel libro del S. Evangelo, registrata 
da due evangelisti. Migliaia di ordini e con​gregazioni religiose hanno depredato santa-
​mente quel libro divino, prendendo a norma della loro istituzione chi un versetto, chi un al​tro; chi una sentenza, chi un’altra; chi quel comando, chi quel consiglio; ma, come se Gesù


Signor Nostro vi avesse posto sopra la sua divina mano, per nascondere quella sublime parola, quel divino comando, nessuno lo notò, finché alle più misere tra le sue creature l’ado​rabile Redentore la scoperse, l’additò, la intro​dusse nelle vostre orecchie, la stampò nei vo​-
stri cuori, la sciolse sulle vostre labbra, e la collocò sui vostri petti insieme al suo Cuore ferito e fiammeggiante.

Deh! approfittatevi di tanta ineffabile pre​dilezione. Usate incessantemente di questo mezzo, sollevate supplichevoli le vostre mani 
al cielo e gemete perché i cieli si aprano e piovano i giusti e la terra germogli i salvatori. Sventolate dunque questo sacro vessillo, e quanto più questa preghiera comandata dal S.N.G.C., conservata pei tempi nostri e a voi affidata, s’innalzerà al gran Padrone della mi​stica messe, tanto più si moltiplicheranno sulla terra i buoni evangelici operai e la mistica 
messe delle anime sarà salva.

Sublime, divina missione si è dunque questa, che vi è stata data dal libero Distributore dei suoi doni. Essa vi attirerà le benedizioni di Dio 
e degli uomini, se vi sarete fedeli (Discorso 
San Giuseppe 1908).

2) LE COMUNITA’ RELIGIOSE

Una cosa è certa, che per santificarci, un gran mezzo – un mezzo insegnato da N.S.G.C. stes​-
so, insegnato e praticato dai Santi e sanzionato dalla S. Chiesa – si è l’unirsi insieme, il con-vivere assieme in santa carità, sotto una regola, in obbedienza, in povertà, in castità. Da ciò, da questa unione, provengono vantaggi innume​revoli per corrispondere ai fini di Dio bene​-
detto, per trovarsi meglio nell’adempimento della Divina volontà, per operare il bene per 
sé e per gli altri e per santificarsi e salvarsi …

Il mondo stesso ha compreso questa verità, anzi questa necessità, ed ha stabilito questo motto: nell’unione sta la forza, ovvero: vis 
unita difficile rumpitur. E da ciò società, am-ministrazioni, imprese, ditte, e così via dicen-
​do. E se questo fa il mondo per conseguire 
un fine temporale, quanto più lo debbono fare quelli che hanno motivi assai più importanti 
dei terreni negozi e dei terreni affari?

Noi pigliamo questa parola del mondo: - nell’unione sta la forza – e diciamo: nella 
unione di anime che insieme convivono con santi voti, con reciproco amore, servendo as​sieme Dio, oh, in questa unione è una forza


grande, potente, una forza spirituale invinci​-
bile. Una comunità osservante è una cittadella, 
è un baluardo, è un drappello che combatte 
con le armi spirituali e riporta continue vit-
​torie!

La ragione di questa potenza spirituale si è che Gesù Cristo ha detto: Ubi sunt duo vel 
tres congregati in nomine meo, ibi sum ego 
(Mt 18, 20) . Dunque Gesù Cristo è con noi! 
Che vale che siamo pochi? No! non è il nu-
​mero che forma queste cittadelle! Due o tre, disse Gesù Cristo, riuniti nel mio nome, cioè osservanti, che mi amano, bastano! Io sono con loro!

Oh, che consolazione grande è questa per 
noi! Siamo un piccolo gregge, piccolissimo, 
ma Gesù Cristo ci dice: Nolite timere, pusil​-
lus grex (Lc 12, 32): finché siete con Me, 
Io sono con voi! E se Dio è con noi, quis contra nos? (Rm 8, 31. Discor. 21‑4‑1925).

E’ col servire fedelmente Iddio Signor No​stro, col compiacerlo in tutto, col glorificarlo mediante la santificazione nostra e del nostro prossimo, che si attirano le copiose ininterrotte benedizioni dell’Altissimo sopra di un’opera, sopra le comunità, che per tal modo cresce​-
ranno dal nulla per diventare piante utili e


fruttifere nella S. Chiesa. E per venire alla pratica, io vi esorto con tutto il cuore, anzi-
​tutto a guardarvi da ogni peccato, sia pure lievissimo! Che se per mera fragilità, e direi quasi per sorpresa, si cade in qualche peccato 
o in qualche difetto, non deve per ciò ammet​-
tersi scoraggiamento e sfiducia, come preten​derebbe il demonio d’insinuarci; ma con tran​quilla umiltà e pia fiducia risorgere, doman​-
dare perdono al Cuore adorabile di Gesù, la 
cui benignità è infinita, riparare, se c’è da riparare, confessarsene al tribunale della pe​nitenza, e poi ripigliare il cammino della virtù con maggior lena, implorando sempre il divi​-
no aiuto. Così l’anima cresce nel santo timore 
di Dio, che è principio d’ogni sapienza, poiché non vi è sapienza migliore di quella che ci trattiene dall’offendere Dio anche lievissima​mente. (Lett. 13‑2‑1922).

Vedete, figlie benedette, come nella Chie-
​sa di Nostro Signore stanno sorgendo tante pianticelle di diverse forme, ma tutte belle, 
che danno frutti primaticci a Gesù e per le povere anime … Io penso chi sa se la Divina Misericordia voglia benedire questo germe, questo granellino, che appena si vede, e farlo crescere nel giardino della S. Chiesa! I miei


peccati e le mie imperfezioni non meritano tanto, ma voi pregate che il Signore vi conservi quegli altri mezzi di santificazione che vi ha dati.

Se vi esercitate con zelo nelle sante virtù, 
e propriamente nelle piccole virtù giornaliere; 
se amate con amore il proprio regolamento, il proprio nome e il proprio sacro emblema, c’è 
da sperare che il granellino fruttificherà.

Sapete qual’è il vostro emblema: Rogate er​-
go Dominum messis! Siate perseveranti in 
questa preghiera e lo spirito di questa orazione in voi cresca, perché di grandi beni è feconda questa preghiera. Un gran merito sta serbato
a quelle anime che procureranno i buoni ope-
​rai alla S. Chiesa. (Lett. 13‑5‑1889).

3 ) REGOLA MODERATA E . . . STRETTA

Accetto le due giovani che la R. V. mi pro​pone ... però la R. V. resta informato, e deve consentire, che io le accetti a prova: cioè si 
deve provare se sono veramente atte e vocate per la disciplina regolare. Si può essere otti​-
ma giovane, pia, buona, devota, ma non aver attitudine per una comunità religiosa, e tanto meno per una comunità nascente, in cui i sa​crifici debbono essere doppi, come doppio sarà il merito delle prime venute in una comunità iniziale, perché in certo modo ne diventano le fondatrici.

Nel mio Istituto religioso, quantunque non 
vi sia una regola molto rigorosa, nondimeno si bada molto, e con qualche esigenza, all’osser​vanza dell’ubbidienza, al rispetto e soggezione verso le superiore, all’educazione e buona creanza dell’una con l’altra, e all’esatto adem​pimento dei propri uffici. Si richiede che le gio​vani non abbiano attacchi nemmeno alle de​vozioni private, e che siano disposte a rinun-
​ziare al proprio giudizio e alla propria volon-
​tà. Insomma, la regola è ben moderata in quan-
​to a penitenze esteriori, ma è serrata e stretta 
in quanto alla formazione della virtù interiore. E’ bene che tutto ciò si sappia, perché poi è doloroso che una giovane entra con tanto fer​vore, e, non piegandosi all’osservanza, sia poi costretta ad uscire: il che non avviene quasi 
mai senza discapito dell’Istituto, per la ragio-
ne che quelle che escono non dicono i loro difetti e incompatibilità, ma, com’è naturale, sparlano contro l’Istituto, esagerando o travi​sando, e finiscono col conchiudere che in quel​lo Istituto non si può stare. Così si scoraggiano 
le vocazioni.

L’esperienza mi ha insegnato tutto questo; motivo per cui, prima di accettare delle gio​-
vani, desidero vederle e interrogarle, non per acquietarmi alle loro dichiarazioni e proteste, perché di queste ne fanno molte e non c’è 
molto da credere, ma perché da tutto l’assieme 
si raccoglie qualche cosa, quantunque s’intende che sempre possiamo ingannarci, e per questo c’è un anno di aspirantato, uno di probandato 
e due di noviziato. (Lett. del 28-8-1902).

4) IL VOTO ROGAZIONISTA

Qualche cosa vi deve insegnare quest’anno Gesù Cristo Sacramentato. Lo scorso anno vi insegnò a vivere da suddite fedeli, nel suo piccolo regno, dal quale tante anime si sono allontanate, ed ha dato a voi la perseveranza 
di servirlo fedelmente. Quest’anno, essendo 
Egli il Sommo Pontefice
 v’insegnerà ad a​dempiere beni, col suo aiuto, la gran missione 
di ottenere i buoni operai alla S. Chiesa. E’ questo il sacro compito che il S. N. G. C. nella sua grande misericordia si compiace di affidare a voi poverelle umili e misere. Oh, compito


veramente sublime! O missione veramente di​vina! Si tratta che una misera poverella deve farsi madre feconda di innumerevoli anime, 
con un’altra gloria anche più grande, qual si è quella di generare spiritualmente sacerdoti alla S. Chiesa!

Io mi sento confuso e ripieno di ammirazio​ne verso la divina Bontà! Fin da ieri ho avuto qualche lume, che non avevo avuto finora, sulla vostra vocazione. Quella divina parola del S. N.G.C.: Rogate ergo ecc., che decora il vo-
​stro povero abito delle Poverelle del Sacro Cuore di Gesù, dimostra lo scopo della vostra vocazione. Voi dovete pregare per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa, ma nel tempo stes​-so dovete lavorare per questo scopo … Noi non ci contenteremo della sola preghiera, alla pre-ghiera aggiungeremo l’opera: all’orazione si aggiungerà la vita attiva; e sempre col fine di ottenere i buoni operai alla S. Chiesa.

Ecco, o mie care figlie, aperto il più bel cam​po alle opere della più perfetta carità. Se il 
buon Gesù non guarda i miei peccati e vi be​nedice, la vostra vocazione è già formata, e il quarto voto è già pronto: lo zelo: cioè zelare l’onore del santuario, come disse il S.N.G.C.: Zelus domus tuae comedit me: lo zelo della 


tua casa mi ha divorato. Zelare gl’interessi del Cuore di Gesù, e fra questi il supremo interesse di ottenere i buoni operai alla S. Chiesa.

Per tal modo la Poverella del Cuore di Gesù avrà sempre presente questo fine, sia nella vita di contemplazione, che nella vita attiva. Se sta 
al coro, vi sta per impetrare con gemiti di tor-torella i buoni operai alla S. Chiesa; se sta 
ad educare orfanelle, lo farà per insegnare 
alle orfanelle la preghiera per i buoni operai; 
se va alla questua, porterà in petto il motto: Rogate ergo dominum messis; e se le persone 
le domanderanno che vuol dire quel motto, risponderà spiegando la importanza di questa preghiera e propagandola per tutto.

Ma la Poverella del Cuore di Gesù farà qual​che altra cosa di più: se questua, se lavora, riterrà per se stessa quello che è proprio ne​cessario alla vita nella più stretta povertà, e 
il di più lo impiegherà per dare i mezzi della riuscita ai chierici poveri, e per formare i sacri patrimoni agli stessi.

O missione veramente divina! Oh, rivelazio​ne grande della sua misericordia e carità, che 


ha fatto a quattro o cinque meschine il Cuore SS. di Gesù!

Ecco, o figlie benedette, dopo tanti anni di oscurità, il lume che si degna darmi la divina bontà sulla vostra vocazione. E questo lume 
l’ho avuto ieri, il giorno che abbiamo consa-
crato al nostro Sommo Pontefice, vuol dire al Capo eterno dei sacerdoti.

Ora non mi resta che esortarvi a pregare sempre di più, perché c’incontriamo sempre perfettamente col Divino Volere. (Lett. 2 lu-
glio 1888).

5) PIETRE DI FABBRICA, NON MOBILI DI STANZE

I Cuori divini di Gesù e di Maria anelano anime generose.

L’unirci assieme in comunità, per attendere insieme alla gloria di Dio e alla salute delle anime, è uno dei più efficaci mezzi per rag-giungere questo grande scopo! Nell’unione sta 
la forza. La formazione di una comunità fa tre-mare l’interno e rallegrare gli Angeli. Le Co-munità si formano con le prime vocazioni, che sono le prime pietre della fabbrica. I primi vocati sono, né più né meno, i fondatori di un


istituto religioso, e accumulano su di sé il me-
​rito di tutto il bene che farà nell’avvenire que-
​sto istituto. (Lett. 25-3-1913).

Purtroppo avviene che se ordinariamente le buone vocazioni sono contrastate, quando poi 
si tratta di dovere abbracciare un istituto reli​gioso ancor nascente, allora il contrasto si fa 
più vivo, più prepotente, adducendosi per ra​gioni che quest’istituto non è ancora formato, che non si sa quale può essere il suo avvenire 
e simili. Ma quelli che così parlano non rifletto​no che ogni istituto nei suoi principi non può essere un Ordine perfettamente formato, e che per formarsi appunto ha bisogno delle buone vocazioni, e che quelli che impediscono le vo​cazioni a questi Istituti, lavorano precisamente per impedire la loro formazione. Non riflettono costoro che aggregarsi ad un Istituto religioso nascente importa alle volte un maggior merito che aggregarsi ad un Ordine religioso già for​mato; poiché i primi venuti in un Istituto na​scente sono le prime pietre della fabbrica, sono 
i fondatori della Congregazione, sono quelli 
che preparano le future glorie dell’istituto. 
Essi, con le loro fatiche, coi loro sacrifici primitivi, gettano le basi dell’Opera, e prepa-
​rano il tesoro della grazia per quanti verranno


appresso! Oh, se tutto questo si riflettesse be​ne, molti preferirebbero gl’Istituti nascenti a qualunque altro, quando i nascenti Istituti dia​-
no garanzia di buon indirizzo e di santi fini a 
cui tendono! (In morte del P. Bonarrigo; Dio 
e il Prossimo, Marzo 1910).

Le anime che vengono a far parte di una comunità che si trova ancora nel periodo della sua fondazione, sono le pietre della fabbrica, anziché i mobili delle stanze già costruite. Il 
loro merito dunque è doppio dinanzi al Signo-
​re: il loro sacrificio è più nobile: esse prepa-
​rano l’asilo della salute per tutte le altre ani​-
me che in seguito verranno: sono quelle ap-
​punto che fabbricano la nave, nella quale tan-
​te e tante anime si salveranno. Ogni comunità formata, ha dovuto avere anch’essa questi prin-cipi e queste fondatrici. Ha dovuto avere, nel suo primo esordire, anime generose, le quali 
non hanno detto: «Questa comunità è nascen​te, non merita fiducia, meglio per noi scegliere 
una comunità più formata». Se così avessero detto quelle anime che accorsero tra le prime vocate, la comunità non si sarebbe potuto for​mare. Quelle dunque che ebbero fede e cuore capace di amarla quando ancora era ignorata 
e forse disprezzata, ne sono le fondatrici, il cui


nome e la cui memoria resteranno in benedi​zione nel prospero avvenire di quell’Istituto.

Ora ecco la comunità novella, nascente, neo​nata, che apparisce nel campo della Chiesa e si chiama: Istituto delle Figlie del Divino Zelo. Es​sa è prevenuta delle più elette benedizioni dei Sacri Prelati di S. Chiesa: ma essa ha bisogno 
di vocazioni per crescere! Ha bisogno di ani​-
me generose, intelligenti, che ne comprendano 
la sacra missione, non solo della carità col pros​simo come tutte le altre moderne istituzioni, 
ma di quella divina sacrosanta parola, che la rende unica e singolare: Rogate ergo ... (Let-
​tera senza data).

Ricordiamo l’opera nel suo primitivo inizio: in quel lungo periodo di formazione, che va 
tra fatiche, stenti e sacrifici nel sorgere di si​-
mili imprese. Allora più che mai c’è bisogno 
di anime generose, che, con fede e santo co​raggio, vogliano accorrere per immolarsi alla divina gloria, a divenire siccome le pietre fon​damentali della grande fabbrica, che l’onni​potente braccio dell’Altissimo vuole innalzare.

Facile scelta è quella di un Ordine religioso già formato, nel quale una vocata va a consa​crarsi al Signore. Ma chiedere l’ingresso in una Congregazione nascente, che ancora non è che


uno sforzo, un tentativo, uno slancio di fede, un desiderio ardente, e un intreccio di enormi dif​ficoltà, questa è vocazione singolare, generosa, inapprezzabile. Quelle prime vocate sono de​-
gne di essere ricordate, in un’opera che nasce 
e si sviluppa, a caratteri d’oro negli annali del-
​la stessa. Esse non sono le aggregate, ma le fondatrici ! Ed oh, mirabili vie della Provviden-za! Di tali anime ha bisogno un’opera in sul nascere, quando il quasi totale numero delle vocate la rifuggono e la scansano. (Discorso 16-agosto1926).

6) NIGRA SUM SED FORMOSA

Nel nostro minimo Istituto manca il fonda-
​tore santo
 – mistero di Dio! – ma pare 
che tutto voglia fare Nostro Signore, dacché 
per un tratto della sua infinita bontà volle stam​pare in fronte di questa nascente opera quella divina parola, giacente da tanti secoli nel Van​gelo: Rogate ergo!
Questa minima istituzione può dire: Nigra sum sed formosa. Io sono nera per l’iniziatore che mi ha messo avanti; nera pei difetti fra cui mi svolgo; nera per le contraddizioni che mi circondano; ma son bella pel riflesso luminoso del mandato del divino zelo del Cuore di Gesù, pel gemito incessante di questa sublime pre​ghiera che io diffondo e propago dovunque; bella per questa santissima aspirazione di ve-
​dere arricchita la S. Chiesa di operai secondo 
il cuore di Dio; bella per la Sacra Alleanza di tanti Prelati di S. Chiesa, che mi benedicono copiosamente e mi offrono all’Altissimo nel gran sacrificio della S. Messa; bella per gli or-


fanelli che strappo alla perdizione, bella pei po​verelli che in copia alimento ed evangelizzo.

Ma perché il fuoco non si spenga ha biso​-
gno di fuoco! (Lett. 25‑3‑913).

Nera per le contraddizioni ...Chi non sa quan​to siano gravi, e alle volte umanamente insu​perabili, le difficoltà che circondano lo svol-ger​si delle opere del Signore?

Io direi che chi intraprende simili opere, de​-ve lottare contro quattro opposti obbietti:

1) In primo luogo egli deve lottare con oppositori ed opposizioni esterne: le critiche, 
le persecuzioni, le disapprovazioni talvolta dei buoni stessi. Chi dice che intraprendere opere simili sono pazzie, chi non poter durare le 
cose, o dovere necessariamente svanire il tutto con la morte dell’iniziatore. Si aggiungano le scarsezze di mezzi, le penurie, le defezioni, le ingratitudini degli stessi beneficati, e cento al-
​tre difficoltà e dolorose peripezie.

2) In secondo luogo bisogna lottare con 
se stesso. L’uomo si affiacchisce, si sente venir meno, vede a sè dinanzi l’impossibile, le pro-
​prie miserie spirituali sono tante remore. Eppu-


re ci vuole fortezza, sacrificio, costanza, fede, fiducia, sacro entusiasmo, privazioni, tolleranza, prudenza, longanimità, dissimulazioni: è uno stato di continua violenza con se stesso.

3) In terzo luogo c’è chi combatte di 
notte e di giorno, estrinsecamente, intrinseca​mente, per mezzo degli uomini, per mezzo del-
​le nostre stesse passioni: è Satana! E questa è lotta col potere delle tenebre, aspra e tremen​-
da, che faceva dire al Santo apostolo Paolo: 
Non è da lottare con gli uomini di questo mon-do, ma con potenti nemici del mondo delle te​nebre, di cui alcuni sono spiriti maligni sparsi nell’aria. (Ef 6, 12).

Nulla teme tanto il demonio quanto la for​mazione di un’opera di carità, di beneficenza, 
di religione. Per fui una istituzione che tende alla divina gloria e al bene delle anime, è co-
​me la fondazione della Chiesa: gli ritorna l’ira e il furore che lo accese quando la Chiesa primiti​va si andò formando. E che non fa l’inferno per impedire la formazione di tali opere? Bisogna allora, mediante il divino aiuto, lottare con tutte le armi della fede, della cristiana prudenza, del-
​la preghiera, della retta intenzione, della puri​tà della coscienza, dei savi consigli.

4) Ma in un’altra lotta, di un genere ben differente, - e sarebbe la quarta, - entra chi intraprende simili opere. Questa è la lotta di Giacobbe con l’Angelo. Egli deve lottare con Dio stesso. E’ l’altissimo Iddio l’autore di ogni opera buona, e l’uomo non è che debole e 
inutile strumento. Ma su questo strumento e 
con questo strumento Iddio lavora! Egli vuole l’immolazione. Gesù sommo bene vuole la sua imitazione. Lottò il Redentore divino con la giustizia del suo eterno Padre quando oravit 


cum lacrymis et clamore valido (Eb 5, 7): 
e ciò tutta la sua vita, sui monti, nelle grotte, e continuamente immolandosi sull’altare del suo divino Cuore. Lottò nelle terribili agonie, quan​do prolixius orabat (Lc 22; 43); e quando finalmente alle ardenti sue lagrime unì la ge-nerosissima e dolorosissima effusione del San​gue suo adorabile e dell’anima sua santissima. Ciò che fece dire al profeta: Generationem eius quis enarrabit? quia abscissus est de terra vi​ventium (Is 53, 8).

Dio vuole le opere, ma le vuole formate tra gli stenti, i gemiti, i sospiri, i sacrifici. Egli agisce con due mani: con una sostiene il de-
bole strumento e con l’altra lo esercita alla lot-
​ta; con una dà gli aiuti indispensabili, con 
l’altra impedisce i maggiori aiuti, e spesso at​tornia di pietre quadrate la via, giusta la e​spressione di Geremia profeta, per cui l’uomo è costretto a dire: Mi ha chiuso la strada con pietre quadrate, ha ruinato i miei sentieri 
(Ger 3, 9).

Allora l’uomo conosce la sua impotenza, il suo nulla, entra nella diffidenza di se stesso, si umilia, si annichila, si reputa come l’ostacolo 
di ogni buona riuscita, e forse come Mosè e-sclama al Signore: Mitte, Domine, quem mis-


surus es (Es 4, 13). Allora sembra che tutte 
le vie siano chiuse e il cielo si sia fatto di bron​zo. Mille dubbi sorgono sul proprio operato, 
che non sia uno sforzo della propria temerità 
e presunzione. La preghiera pare sia resa inu-
​tile. Sembra che Iddio siasi ritirato in pena delle infedeltà e abbia posto una nube, perché non entri al suo cospetto l’orazione, onde possa 
dirsi con Geremia: Opposuisti tibi nubem, ne transeat oratio (Ger 3, 44) . Eppure quello è 
il tempo di gemere e sospirare dal profondo abisso della propria miseria innanzi alla divina misericordia. Noi non sappiamo quello che dob​biamo domandare, disse con divina espressio-
​ne l’Apostolo, ma lo Spirito che sta in noi ci fa gemere con gemiti inenarrabili (Rm 8, 26).

Eppure quello è il tempo di sostenere i sa​pienti indugi del sommo Dio, giusta il detto dell’Ecclesiastico: Sustine sustentationes Dei (Eccl 2, 3); quello è il tempo di durarla nella misteriosa lotta del proprio annichilimento, dei gemiti, dei sospiri, delle suppliche, di ogni in​defesso sacrificio, affinché si avveri quello che cantò il Salmista: Expecta Dominum, viriliter age et confortetur cor tuum (Sal 26, 14).

Finalmente la lotta di Giacobbe con l’Angelo termina con quel forte abbraccio, accompagna-


to da quell’amorosa protesta: Non ti lascerò, finché non mi avrai accordato le tue benedi​-
zioni (Gn 32, 26), e resta felicemente con-
​chiusa con la copia delle benedizioni divine, le quali tanto saranno più abbondanti, per quan-
to ​più lunga e faticosa è stata la misteriosa lotta.

Dunque era Iddio che piantava, non l’uo-
​mo (Preziose adesioni, p. 6‑8).

Queste quattro specie di difficoltà circonda​rono questa piccola opera di beneficenza e la investirono da ogni lato fin dalla sua prima concezione. Esse sono andate sempre più cre-scendo con tale complicazione di cose, con tale intreccio di circostanze, che l’Opera si è trovata quasi travolta in un vortice di tribolazioni, ed è stata cento volte presso a morire prima di na​scere. Quante volte m’intesi spinto ad escla​-
mare col lamentevole profeta: Inundaverunt acquae super caput meum, dixi: perii (Ger 3, 54) .. Si proseguiva a navigare in alto mare, 
tra la luce e le tenebre, quando, in pochi anni, 
la marea dei travagli, dei contrasti, delle dif​ficoltà, non escluse penurie di mezzi, diserzio​-
ni, equivoci, ecc. andò talmente montando, che il naufragio apparve imminente ed inevitabile. 
Io dicevo col profeta: Veni in altitudinem maris et tempestas demersit me (Sal 68, 3). (Pre-


ziose adesioni, 1903, pp. 6-8).

Per grazia dell’Altissimo predominava un pensiero, un sentimento, una fede, cioè: cer​chiamo Dio, attendiamo ad immolarci per le anime, cerchiamone la buona riuscita, la santi-ficazione, la salvezza; e a tutto provvederà il Signore. Le pratiche di pietà, la preghiera, la orazione mentale, il lavoro, e alcune devozioni specialissime, efficacissime, anzi chiamiamole industrie devote, nuove, singolari, fecondassi-
​me, sono state, sono e saranno sempre le gran​di risorse di questa Pia Opera. (Preziose ade-
​sioni, p. 6).

Quando nelle nostre imprese il tutto va sos​sopra, non resta altro conforto che la rasse​gnazione alla divina volontà, che ogni cosa fa bene, quantunque noi non lo comprendiamo. Quanto costi questa rassegnazione in simili ca-
​si, ben può comprenderlo chi ci si è trovato. Ma nel caso mio vi era una circostanza che rendeva ancora più amaro questo calice: il dovermi cioè rassegnare a veder disperdere il germe di una opera consacrata al santissimo scopo di quel celeste mandato: Rogate ergo, ecc.; il dover ripiegare questo sacrosanto vessillo, in cui ri​splende una delle più tenere espressioni del Cuore SS. di Gesù, e a cui può essere legata la


salute delle anime per la via più breve e più sicura (Pref. Preziose Adesioni del 1903).

Se questa comunità e tutta la Pia Opera non 
è andata in rovina, ma la pianticella, sbattuta dalla tempesta, esiste ancora, ciò è dovuto in gran parte alla fedeltà di alquante anime che hanno esercitato con perseveranza le sante vir-
tù, e con obbedienza, per amore di Gesù som-
mo bene, hanno prestato la loro fatica.

Da ciò vedete, figlie benedette, quant’è gran-de il merito della virtù, e quanto sono grandi 
i vantaggi che produce l’umile obbedienza. Qualunque comunità va in rovina per la disob-bedienza, e grandi opere alle volte sorgono 
per la fedeltà di poche anime. Da ciò argomen-tate quanto piacere danno al Cuore SS. di Ge-
sù le anime fedeli ed obbedienti.

Nella fondazione di questa Pia Opera, molti sacrifici richiede il Signore, forse perché pari-menti grandi ne dovranno essere i destini!

Intanto, figlie benedette, fatevi coraggio, at-tendete alla vostra santificazione: abbiate zelo per la divina gloria e per la salute delle anime, pregate fervorosamente per ottenere i buoni operai alla S. Chiesa, e non dubitate che Gesù Cristo benedetto vi conforterà e consolerà 
(Lett., 9-9-1888).

� «Domandare a Dio Operai per la S. Chiesa, vuol dire in primo luogo chiedergli sacerdoti secondo il suo Cuore, in secondo luogo uomini e donne, religiosi e religiose, o anche secolari, che pieni dello Spirito di Dio e dello zelo santo, si impieghino alla salvezza delle anime, con ogni mezzo possibile. Per es.: un educatore santo della gioventù, è già anch’esso un operaio santo della mistica messe. Lo stesso è da dire di un padre o di una madre di famiglia, che educano santamente la loro prole e por�tano ad ottima riuscita religiosa e civile i loro figli; di un ricco che impiega le sue ricchezze, per quanto può, a gloria di Dio e a bene delle anime; di un giornalista cattolico, che, nei giusti limiti, combatte per la santa reli�gione; e di chiunque insomma, con le opere, o coi mezzi, o con la preghiera, o con la santità della vita, coopera alla gloria di Dio e salvezza. della mistica messe del divino Padrone, che sono le anime».


� Qui il Padre semplifica e sintetizza molto: dalla vita sappiamo quanti dolori e lagrime gli costarono le fondazioni e gli stessi nomi delle Congregazioni vennero fuori dopo lunghe riflessioni e preghiere (Cfr. VITALE, Il Can. A. M. Di Francia ecc., pp. 299 ss).





� È il titolo eucaristico di quell’anno 1888, come il titolo di Re era del precedente anno 1887.





� Rileviamo che il Padre scriveva nel 1888, quando la Congregazione dei Rogazionisti non era ancora nata.





� Evidentemente oggi, grazie a Dio, i nostri Istituti non sono più agl’inizi, ma la grazia degl’inizi sarà concessa anche a noi se saremo fedeli e generosi. Ecco al proposito il pensiero di S. Teresa: « Sento dire alle volte del prin�cipio degli Ordini religiosi che Dio faceva maggiori grazie a quei nostri antichi Santi perché dovevano essere il fon-da�mento. Sì, è vero, ma non si deve mai dimenticare che, rispetto a coloro che verranno dopo, son pur di fonda-mento quelli che vivono oggi. Se noi di oggi conser-vassimo il fervore dei nostri antichi e altrettanto facessero i nostri successori, l’edificio si manterrebbe sempre saldis-simo. Che mi giova avere antecessori santi, se io sono così misera da rovinare l’edificio con le mie cattive abitudini? Giacché è evidente che i nuovi venuti più si modellano su quelli che vedono, che non su quelli già passati da molti anni. Curioso davvero che ne incolpi il fatto di non essere stata delle prime! Perché invece non penso che la mia vita e le mie virtù sono molto lontane da quelle di coloro a cui Dio faceva tali grazie?» (Fondazioni, c. IV, n. 6).


� Nessuno si lascerà trarre in inganno da questa testimonianza del Padre: egli parla di se stesso e … nemo iudex in causa propria!





� «Potete bene immaginare se al nemico di ogni bene 


sia piaciuto il veder prendere dal S. Vangelo quella grande parola e trasportarla dinanzi all’attenzione del po�polo cristiano: vedere due comunità religiose dedicate a questo santissimo scopo, di dilatare e far conoscere ed amare questo divino comando e provocare tutti ad obbe�dirvi, mentre esse di questa obbedienza ne hanno fatto un voto, traducendolo in quotidiane e ferventi suppliche per ottenere dalla divina misericordia numerosi e santi sacer�doti alla Chiesa! Nella propagazione di questa divina pre�ghiera comandata da N.S.G.C. Satana vede il principio della distruzione del suo regno! Non si può quindi comprendere con quanta rabbia l’inferno si sia scagliato contro queste umili istituzioni! Le persecuzioni ci sono piombate addosso da ogni parte! Le astuzie, le insidie diaboliche sono state innumerevoli, e anzitutto per impedire e frastornare le vocazioni, per metterci in mala vista, per alienarci gli animi, per farci fallire le imprese, per mille altri tristi fini, tendenti sempre alla totale distruzione delle Opere! Questa lotta infernale è con-tinua! » (Regol. Confondatori).





